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Antonio Fontana, l’abate che amava i libri

La macchina del tempo esiste. 
Ed è in grado di portarti do-
ve vuole, se solo ti lasci an-

dare. Come quella volta in cui, ina-
spettatamente, ho messo piede in un 
piccolo locale adiacente alla Chiesa 
parrocchiale di Sagno: un tuffo nel 
passato, la sensazione che là quasi 
tutto fosse rimasto come allora, 180 
anni fa. Sembra di vederlo, l ’aba-
te Antonio Fontana, seduto su quel 
seggiolone intento a leggere alla luce 
ovattata di un mattino d’inverno che 
filtra dalla finestra lì accanto. Tutt’at-
torno, scaffali fino al soffitto su cui 
riposano in perfetto ordine tantissi-
mi libri. Sono oltre tremila i volumi 
contenuti nella piccola, preziosa bi-
blioteca, amorevolmente acquisiti e 
rigorosamente catalogati dall’abate: 
perlopiù edizioni ottocentesche, cui 
si aggiungono alcune centinaia risa-
lenti ai secoli precedenti fino alle bel-
lissime cinquecentine. Nato a Sagno 
nel 1784, Antonio Fontana viene a 
buon diritto annoverato fra le perso-
nalità ticinesi più interessanti della 
sua epoca: uomo di grande cultura, 
pedagogista, appassionato di lettera-
tura latina e greca, l’abate raggiun-
ge l’apice della carriera didattica nel 
1832, quando viene nominato diret-
tore generale dei Ginnasi di Lombar-
dia. È a suo agio a Milano, dove per 
lui si aprono le porte degli ambien-
ti culturalmente più vivaci. “Nell’ar-
ricchire la propria collezione di volu-
mi, l’abate Fontana poté approfittare 
di contingenze storiche favorevoli”, 
ci spiega Roberto Garavaglia, storico 
e bibliotecario. “Le guerre napoleo-
niche e le secolarizzazioni dell’epoca 
avevano infatti portato sul mercato 
intere raccolte librarie appartenute a 
famiglie nobili decadute o a conventi 
soppressi”, raccolte da cui aveva po-
tuto facilmente attingere. In staffet-
ta con Davide Dellamonica, che ha 
portato a termine il progetto, Ro-
berto Garavaglia si è occupato del-
la prima fase di lavori di catalogazio-
ne e digitalizzazione della biblioteca 
dell’abate Fontana di Sagno: un lun-
go lavoro condotto tramite il Cen-
tro di competenza per il libro anti-
co della Biblioteca Salita dei Frati e 
che oggi garantisce nuova vita e nuo-
va visibilità al fondo grazie al suo in-

serimento nel catalogo online del Si-
stema bibliotecario cantonale. Sono 
molti i piccoli gioielli al sicuro nel 
locale di Sagno: dalle belle cinque-
centine veneziane illustrate al Nuo-
vo Testamento greco stampato a Basi-
lea nel 1531. Ma secondo Garavaglia 
sono altri i pezzi più interessanti: “ad 
esempio un dizionario greco-latino 
sulla cui copertina figurano tracce di 
caratteri ebraici manoscritti, elemen-
to di una certa rarità perché dopo l’i-
scrizione nell’Indice dei libri proi-
biti, molti scritti ebraici andarono 
distrutti.” Testi religiosi al fianco di 
volumi di argomento linguistico-let-
terario (legati all’attività del Fontana 
quale insegnante di lettere e tradut-
tore dal greco), infine testi di didat-
tica e pedagogia (alcuni sono opera 
dello stesso abate): questo il corpus 
del fondo, un vero e proprio mondo 
cartaceo. Cosa ci dicono di Antonio 
Fontana? “Le dediche sui volumi ri-
cevuti in dono ci permettono di rico-
struire la cerchia di intellettuali con 
cui era in contatto. Senza dimentica-
re poi le annotazioni dell’abate stes-
so, che ci consentono di conoscere i 
suoi giudizi sulle opere. Ad esempio 
sulla Nouvelle Héloïse di Rousseau, 
di cui possiede un’edizione parigina 
del 1798, esprime il proprio apprez-
zamento per la settima lettera della 
sesta parte, che, se non contenesse 
opinioni contrarie alla religione, «ra-
pirebbe di verace incanto»”. Sfoglia-
re edizioni antiche e catalogare que-
sti volumi non significa operare su di 

essi in maniera meccanica: vuol di-
re accompagnarle con rispetto, quasi 
come tenendole per mano, nella mo-
dernità digitale. “È stata sicuramen-
te un’esperienza arricchente”, spiega 
Garavaglia. “Innanzitutto perché, da 
bibliotecario, mi ha permesso di ap-
prendere le tecniche di catalogazio-
ne del libro antico, diverse da quelle 
del libro moderno a cui ero abituato. 
Inoltre, come storico, ho potuto com-
piere delle ricerche sul Fontana e la 
sua biblioteca che mi hanno certa-
mente appassionato”. L’abate Fontana 
amava i suoi libri. Ogni volume era 
catalogato per autore e perfino la di-
sposizione sugli scaffali era rigorosa, 
come testimonia uno schizzo di pro-
prio pugno giunto fino a noi. Prima 
della sua morte, avvenuta nel 1865 
a Besazio dove fu sepolto, Antonio 
Fontana aveva dato disposizioni pre-
cise affinché la sua biblioteca non an-
dasse dispersa o perduta, affidandola 
alla parrocchia di Sagno. La catalo-
gazione digitale attesta senza dub-
bio il valore della biblioteca. Tuttavia 
solo il mettervi piede e respirare l’a-
nima dei libri restituisce dal passa-
to l’aura di un sapere dotto ma molto 
umano, di cui l’abate, contemplando 
dal suo seggiolone il frutto delle sue 
ricerche, andava molto fiero.
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